
ATTUALITÀ DI UN SANTO 
 
Il realismo di Tommaso d’Aquino, antidoto ai mali odierni 
La filosofia e teologia di san Tommaso sono ormai incomprese sia perché hanno 
una logica ferrea, oggi persa, sia perché si fondano su una premessa 
inattaccabile: qualcosa c’è. A differenza delle ideologie, il dato di realtà è la 
base dei suoi argomenti. 
 
La Chiesa, questa domenica, celebra la memoria liturgica di san Tommaso 
d’Aquino (1224/1226 – 7 marzo 1274), di cui inoltre a marzo ricorreranno i 750 
anni dalla morte. Naturalmente non basterà un solo anno per celebrare la sua 
grandezza, figuriamoci ricordarlo in un articoletto come questo. 
Tra gli infiniti aspetti di radicale importanza che troviamo nel suo 
insegnamento, vogliamo qui però metterne in evidenza uno. Le teorie 
filosofiche sono valide o erronee, alla fine, per due motivi. Per le loro premesse 
e/o per l’iter argomentativo che si è sviluppato dalle premesse alle conclusioni. 
A volte le premesse, ossia il punto di partenza da cui prende l’abbrivio il 
ragionamento, sono valide. Pensiamo, tanto per rimanere all’attualità, alla 
posizione dottrinale della Chiesa sull’omosessualità, posizione che è di 
condanna. Ma poi può accadere che le conclusioni non siano conseguenti alle 
premesse. Ecco permettere, come nella recente dichiarazione Fiducia 
supplicans, le benedizioni delle relazioni omosessuali. L’iter logico del 
ragionamento è dunque fallace. 
Altre volte le stesse premesse sono erronee: ad esempio, "Dio non esiste". Va da 
sé che, stante questa premessa erronea, tutte le argomentazioni svolte 
successivamente, sebbene e proprio perché assolutamente coerenti con la 
premessa, risulteranno erronee. Se Dio non esiste, tutto è nato e regolato dal 
caso. 
Tommaso torna attualissimo anche per questi due motivi. Da una parte per la 
sua maestria ineguagliata nell’articolare un ragionamento serratissimo, 
connotato da una logica ferrea, dove ogni passaggio argomentativo è sempre 
provato e non è mai apodittico. Torna attuale perché simile capacità è oggi 
perlopiù persa anche tra gli studiosi e tra la gente comune, dove la fa da padrone 
l’emozionalismo, ossia la ragione asservita alle passioni, ai sentimenti. La testa, 
oggi, è finita nella pancia. 
Su altro fronte – ed è l’aspetto su cui qui vorremmo soffermarci un poco di più 
– la filosofia e la teologia di Tommaso provocano i contemporanei perché la 
premessa su cui si fonda tutta, ma davvero tutta la sua riflessione, è 
inattaccabile, una premessa che invece è fortemente attaccata dalla cultura 
contemporanea. L’unica premessa esistente per qualsiasi ragionamento è la 
seguente: qualcosa c’è. L’essere è il primo dato di ragione ed è una evidenza 
ineludibile. Da notare il realismo assoluto: Tommaso non parte per la sua 
riflessione dalla fede, dalla Rivelazione, da Dio (perché non è evidente, egli 



dice), dalle teorie di altri maestri, dal pensiero, dai sensi, ma dalla realtà perché 
essa è un dato oggettivo e non soggettivo. Il reale si pone di fronte all’uomo per 
quello che è. Vero che lo conosciamo in modo soggettivo, ma non perde la sua 
oggettività a motivo di ciò. Nei secoli le obiezioni articolate per confutare 
questa evidenza si sono sprecate. Ad esempio: la realtà che noi percepiamo è 
solo un sogno, non esiste. Si tratta invero di un grande autogol, perché così 
dicendo si affermano implicitamente due realtà: che esistono il sogno e il 
sognatore. 
Perché il realismo di Tommaso è così fastidioso per l’uomo post-moderno e così 
inviso anche in casa cattolica? Perché i nostri amici, colleghi, parenti, 
conoscenti vivono spesso di idee sganciate dalla realtà, perché per realizzare i 
loro desideri egoistici devono passare sopra la realtà. Pensiamo alla fantasia di 
credersi donna quando si è uomo. Pensiamo alla legittimità dell’aborto perché 
tanto nel ventre della donna c’è solo un grumo di cellule. Pensiamo alla liceità 
dell’eutanasia perché il paziente, per la malattia e il dolore, da persona diviene 
vegetale. La realtà è altra, ma, dato che contrasta con i nostri progetti, ecco che 
la ignoriamo e sovrapponiamo ad essa il calco dei nostri sogni, sogni di false 
libertà. 
Il realismo di Tommaso non è presente solo nella premessa generale su cui si 
fonda tutto l’edificio maestoso della sua riflessione, ma anche in moltissimi 
argomenti. Ad esempio quando il Dottore Angelico tratta il tema della legge 
umana (cfr. Summa Theologiae, I-II, qq. 95-97) afferma quello che per lui è una 
evidenza: nella società umana ci sono i virtuosi e i malvagi. Usa letteralmente 
questi due termini. Questa è un’asserzione che per Tommaso e i suoi 
contemporanei era innocua, tanto era lapalissiana nel suo oggettivo realismo, 
ma per noi non lo è per niente, per più motivi. In primis la virtù e la malvagità 
sono parole superate, risibili, tanto suonano bigotte. In secondo luogo, per il 
mondo odierno, la virtù e la malvagità non esistono, sono solo concetti astratti. 
Esistono solo scelte personali che, finché non offendono gli altri, sono lecite. 
Non ci sono dunque persone cattive e se esistono, si sostiene, lo sono diventate 
a causa della società. È solo la nostra personalissima griglia valoriale a 
considerarle tali. Tuttalpiù esistono persone fragili, in ricerca, ferite. 
Ecco, questa visione dell’uomo buono sempre e comunque, semmai corrotto da 
sovrastrutture sociali, era esclusa da Tommaso non solo a motivo del peccato 
originale, ma anche perché appariva evidente, a lui come ai suoi contemporanei, 
che tutti compiamo il male e che vi sono persone dedite al male. Un realismo 
inaccettabile oggi per il buonismo imperante nato da un approccio relativista 
dove ogni scelta è insindacabile. Buonismo, però, solo di facciata perché nel 
privato ciascuno di noi bolla gli altri spesso come spregevoli, mediocri, 
invidiosi, eccetera. 
Celebrando allora san Tommaso in questo 2024 vogliamo celebrare non solo 
questo ingegnere della filosofia, questo scienziato della teologia, ma anche 



l’uomo per quello che è, per come dovrebbe essere e non per come vorremmo 
che fosse secondo i nostri capricci. 
(TOMMASO SCANDROGLIO in La Nuova Bussola Quotidiana 27-01-2024). 


